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Epica matematica

ZERIADE
la storia dello zero
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L’EPICA  CLASSICA

L’epica ( dal termine greco epos: parola, 
discorso, racconto) è la narrazione

poetica delle imprese gloriose, straordinarie 
di un popolo, dei suoi eroi, dei suoi dei.
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I canti celebrativi nei tempi antichi venivano trasmessi oralmente di 
generazione in generazione da poeti cantori detti “aedi” che, nelle corti, nelle 

piazze, nei villaggi e nelle città recitavano le loro composizioni 
accompagnandosi con strumenti musicali quali la cetra o la lira.

Solo più tardi questi canti si unificarono, per opera di grandi poeti, in veri e 
propri poemi come nel caso dell’ Iliade e dell’Odissea, attribuiti entrambi ad 

Omero.
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L’Iliade e l’Odissea sono i più antichi poemi del mondo classico e senz’altro i poemi epici 
più famosi della Grecia antica. Costituiscono degli importantissimi documenti della 

società di quel tempo, in particolare della civiltà micenea, fiorita tra il 1300 e il 1000 a.C. 
per opera degli Achei. Furono considerate fin dall’antichità opere di altissimo valore non 

solo letterario, ma anche culturale e morale.
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I temi dominanti( l’amore e l’odio, il coraggio e la viltà, la pietà e la ferocia, la gioia e il 
dolore, il senso della famiglia, l’amore coniugale e filiale, l’ansia di conoscere, il desiderio 
del ritorno in patria) se da un lato hanno avuto un’enorme importanza per l’educazione 
dell’uomo greco, dall’altro rappresentano degli ideali di vita universali ed eterni, quindi 

sempre di straordinaria attualità.
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Iliade significa “ vicenda di Ilio”, il poema infatti narra in 24 canti i fatti avvenuti 
nel corso di cinquantun giorni nel decimo e ultimo anno della guerra dei principi 

achei contro la città di Troia, detta anche Ilio perché fondata da Ilo.

5
8



L’Odissea è invece un poema in 24 canti e prende il nome dal suo 
protagonista, Odisseo( nome greco di Ulisse) narra infatti l’avventuroso e 
difficile viaggio di ritorno in patria di Ulisse, dopo la distruzione di Troia.
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Mentre  l’Iliade è il poema 
dell’eroismo guerriero, l’Odissea è

il poema della fantastica avventura.

710



Gli aspetti essenziali di un poema classico 
sono:

• Il carattere celebrativo
• La presenza di un protagonista dalle caratteristiche fisiche e morali 

ben delineate, che si distingue da tutti gli altri per la grandiosità delle 
sue azioni e dei suoi comportamenti.

• La presenza di antagonisti, ossia di avversari, personaggi di 
ostacolo, contro i quali il protagonista deve inevitabilmente 
scontrarsi per affermare la propria superiorità e celebrare il proprio 
trionfo.

• La presenza degli dei che giocano un ruolo determinante nelle 
vicende; dominati da sentimenti e passioni umane, ora aiutano gli 
eroi, ora li ostacolano.
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In un poema classico vi sono tre 
parti fondamentali:

• Il PROEMIO, ossia una premessa al racconto vero e proprio 
contenente l’invocazione alla musa ispiratrice e l’esposizione 
sintetica dell’argomento che verrà trattato nell’opera.

• Lo SVOLGIMENTO o narrazione dei fatti.
• La CONCLUSIONE.
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Il proemio dell’Odissea ( al quale si sono ispirati i ragazzi per la 
composizione del Proemio di Zeriade)

“ L’uomo ricco d’ astuzie raccontami, o Musa, che a lungo
errò dopo ch’ebbe distrutto la rocca sacra di Troia;
Di molti uomini le città vide e conobbe la mente,
molti dolori patì in cuore sul mare,
lottando per la sua vita e pel ritorno dei suoi.
Ma non li salvò, benchè tanto volesse,
per la loro propria follia si perdettero, pazzi!,
che mangiarono i bovi del Sole Iperione,
e il sole distrusse il giorno del loro ritorno.
Anche a noi di’ qualcosa di queste avventure, o dea, figlia di Zeus.”
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L’eroe più ricco d’astuzie,
raccontami o musa,

che nacque nella terra tra due fiumi.

Egiziani, Greci, e Romani:
loro uccisero il nostro grande eroe.

L’indiana dea Al-Semina

resuscitare fece lo Zero e

in Arabia conosciuto lo fece diventare.
Un matematico in Europa lo trasportò,

e attraverso il libro da lui scritto,

glorioso diventò.
Anche a noi dì qualcosa dell’eroe,

che tante avventure affrontò

e disgrazie subì,

o Mathema, figlia di Zeus.
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Cantami ,o diva , della vittima zero,
che a lungo errò dopo che morì e resuscitò.
Lo scoprì la Mesopotamia, ma né in Egitto,

né in Grecia, né a Roma egli arrivò,
e dalla tribù indiana il suo viaggio

riprese e continuò.
Anche in Europa con la sua nave approdò,

insieme al LIBER-ABACI che Fibonacci pubblicò.
Ora che è morto non è in paradiso,

né all’inferno, né al purgatorio,
ma nella bolgia dell’ignoto dell’ insieme vuoto.
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Il numero più strano che esista,
raccontami o Mathema,

che con i propri oppositori
a lungo combattè.

E proprio in una battaglia in Egitto morì,
e nel regno dei morti finì.

Ades qui incontrò
egli la possibilità di tornare gli donò,

ma zero per la sua sfacciataggine la sciupò
e il dio distrusse la sua speranza.

Ma Atena, figlia di Zeus, con sé lo prese
ed in India, in Arabia e in Europa lo riportò

da allora nessuno più lo rifiutò
e venne considerato molto importante.

Parla a me di queste avventure,
o dea della matematica,

protettrice di Zero!
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O Mathema musa della matematica,
ti racconto una storia antica.

Sono lo zero tutto tondo,
il numero più importante del mondo,

in Mesopotamia sono nato,
dopo un po’ Egizi, Greci, Romani mi hanno cancellato

gli Indiani in vita mi hanno riportato,
gli Arabi mi hanno rinforzato,

e in Europa finalmente sono arrivato.
Grazie al libro Liber Abaci intitolato,

quel gran genio di Fibonacci mi ha risuscitato,
sono diventato un numero fondamentale,
anche nella vita dell’uomo meno geniale,

anche se non valgo niente, 
W LO ZERO,

il numero più importante per tutta la gente.
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Narra la storia “ di una delle vittime più illustri della matematica”: 
la cifra zero!

A nostro avviso una storia veramente epica!!!

• Il mio nome è
NESSUNO” dice lo 
scaltro Ulisse al 
ciclope Polifemo.
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Ebbene, dalle prime apparizioni come simbolo per segnare 
l’assenza di una quantità, alla più recente identità come 

proprietà comune a tutti gli insiemi vuoti, vi racconteremo la 
storia dello zero, il più misterioso e dispettoso dei numeri, tanto 
che ci sono voluti millenni prima che entrasse a far parte della

“comunità dei numeri.”
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Si accorsero per primi della sua importanza i popoli della Mesopotamia 
che dal 4000 al 3000 A.C. svilupparono un sistema di numerazione

posizionale a base 60.
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Da allora in avanti della presenza dello zero si perde ogni traccia nella 
“Scrittura dei numeri” di Egiziani, Greci e Romani.
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Occorreranno circa 11 secoli perché faccia la sua ricomparsa grazie 
alla cultura indiana (prima) e araba (poi) che ce ne hanno fatto “gradito 

omaggio”
insieme alla rappresentazione decimale dei numeri.
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Lo zero tornò di nuovo tra i popoli del Mediterraneo intorno all’anno 
1000 grazie  al matematico Leonardo Fibonacci(1175-1240) e al suo 

Liber Abaci.
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Solo dai primi anni del xx secolo , dopo che è stata sviluppata una 
teoria coerente dei numeri e degli insiemi, possiamo dire che zero è la 
proprietà comune agli insiemi vuoti come “ l’insieme dei numeri dispari 

divisibili per 2”
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ZERIADE
( poema scritto dalla classe IIB)

Gentili spettatori, gli aedi della classe II 
B sono lieti di narrarvi l’avventura epica 
e gloriosa della cifra zero.
Ecco a voi :

“Zeriade”
che come ogni poema degno di questo 
nome ha un suo proemio. 
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Oh Matema musa della Matematica,
ti racconto una storia antica.
Sono lo zero tutto tondo,
il numero più importante del mondo,
in Mesopotamia sono nato,
dopo un po’ Egizi, Greci, Romani mi hanno 
cancellato; 
gli Indiani in vita mi hanno riportato,
gli Arabi mi hanno rinforzato
e in Europa finalmente sono arrivato.
Grazie al libro Liber Abaci intitolato,
quel gran genio di Fibonacci mi ha 
resuscitato,
sono diventato un numero fondamentale,
anche nella vita dell’uomo meno geniale,
e pure se da solo non valgo niente,
W LO ZERO,
il numero più importante per tutta la gente.
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Sono lo zero tondo e panciuto
e voglio raccontarvi il mio vissuto.
Come udito avete,
(e cosa da capire non è astrusa)
per prima cosa ho invocato la Musa:
Oh Musa, un numero importante fa’ di me
perchè senza me la Matematica completa 
non è!
se non ci riuscirai
per il disturbo le mie scuse avrai.
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Io sono un esperto viaggiatore
e per incontrare popoli e persone
ho viaggiato tante e tante ore.
Adesso una pausa voglio fare
e a voi la mia storia raccontare.
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Molti credono che la mia vita in India o in 
Arabia sia iniziata
ma la verità è che in Mesopotamia è
incominciata
6000 anni fa
nella terra tra i due fiumi, proprio là!
Qui la gente mi ha accolto con 
benevolenza
e nessuno di me poteva fare senza.
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Tra il Tigri e l’Eufrate mi hanno accolto a 
braccia aperte
perché la gente aveva voglia di nuove 
scoperte.
Eh sì, la Mesopotamia fu la mia culla
e mi utilizzò per indicare il nulla.
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Sono poi partito per il mondo,
non a caso sono lo zero tutto tondo.
Ma alcuni popoli non mi hanno accettato
e con grande ferocia mi hanno eliminato.
Non ci credete?
Seguite bene la mia storia e vedrete!
Quei popoli tanto onorati
che da tutti sono osannati
Egiziani, Greci e Romani
mi hanno cancellato con le loro mani!

3229



Eh sì, venni ucciso da popoli villani,
quegli stolti Egiziani, Greci, Romani!
Ma dai primi comincerò
e la mia triste storia per intero vi narrerò.
Non mi considerarono in Egitto
dove ogni uomo, per paura del faraone, doveva 
stare zitto.
Dicevano che tempo da perdere con me non ne 
avevano,
e io capii che farmi vivere loro non volevano.
In poche parole, gli Egiziani mi ammazzarono con 
armi mortali, 
pensando solo alle loro forme piramidali.
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Dopo avere attraversato paesi e città
decisi di fermarmi in quel posto là.
Quel posto sarebbe la Grecia antica
che subito purtroppo mi è stata nemica. 
Dicevano che di mente ero malato 
e subito mi hanno allontanato.
In realtà io lo so perché mi hanno 
eliminato,
per loro ero troppo complicato!
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Non è servito pregare tutti gli dei dell’Olimpo
Zeus, Hera, Atena, Poseidone
mi hanno tirato proprio un bidone, 
ero certo che grazie a loro sarei resuscitato,
ma davvero così non è stato 
e per lunghi secoli sono stato proprio dimenticato.
Ho tentato anche con Ades, il dio dei morti:
-Ti prego, Ades, fammi ritornare!-
ma purtroppo non c’è stato niente da fare!
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Per un breve attimo ho sperato nei Romani
ma con me sono stati proprio dei villani.
L’imperatore e i cittadini non mi volevano
perché in me non credevano,
pensavano solo alle guerre e ai bottini
per poi festeggiare bevendo vari tipi di vini.
Eh sì, erano tanto occupati a ricercare i 
beni minori
che perdevano di vista i maggiori!
Nessuno mi riusciva a capire
perché non ascoltavano quello che avevo 
da dire!
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Eh sì a Roma non sono stato bene
e per trovare la felicità
ho dovuto patire tante pene.
Ma io sono un numero audace
e questa è di me la qualità che più mi 
piace.
Non mi sono dato per vinto
non volevo certo divenire il “caro estinto”.
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Passai secoli di abbandono e solitudine,
ero pervaso da una leggera inquietudine...
anzi, diciamoci la verità, ero veramente 
addolorato,
in certi momenti quasi disperato!
Ma io l’ ho detto che sono audace
e che darmi per vinto non mi piace!
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Si era all’inizio del Medioevo
ed ancora nell’oblio io ero, 
quando all’improvviso un magnifico giorno
tra i mortali feci il mio ritorno.
In una penisola lontana mille miglia da qui
io vidi l’alba del mio più bel di’
eh sì gli Indiani mi hanno riscoperto
ed io gliene sarò in eterno grato di certo!
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All’inizio gli Indiani mi 
sembravano un po’ strani,
tutti quanti, giovani ed 
anziani
molto diversi eran da 
coloro ai quali ero abituato
ma fra loro ben presto 
felicemente sono stato.
Pensate che alcune 
persone addirittura 
dormivano sui chiodi
io avevo visto sempre per 
riposarsi ben altri modi! 
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Qualcuno poi camminava sui carboni 
ardenti
e diceva di non avere i piedi roventi!
Bah...strana gente
ma io è grazie a loro se son tornato a 
rappresentare il niente!
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Ad un certo punto decisi di ripartire
la mia storia in India non doveva finire.
Poiché ai chiodi preferivo i cuscini
mi sono ritrovato nel deserto tra i beduini,
cordiali e ospitali come i bambini.
Il secolo nono era agli inizi
ed io dell’Arabia scoprii virtù e vizi.
Tra le virtù ci fu quella di avermi ospitato
e soprattutto quella di avermi molto usato
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Io non disdegno di essere utilizzato,
la mia vita sta nell’essere adoperato,
gli Arabi capirono la mia utilità
-Hanno scoperto l’acqua calda- qualcuno 
dir potrà,
ma se avete seguito fin qui la mia 
avventura
avrete capito quanto per me è stata dura.
Io sarò quindi agli Arabi sempre grato
perché nella mia dignità mi hanno 
reintegrato.
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Il mio viaggio qui non finì
e nel 1200 verso una meta nuova io partii.
Ma questa volta solo non ero
con me c’era un uomo vero,
era di Pisa, matematico e mercante
un giovanotto certamente molto aitante.
Il suo nome era Leonardo Fibonacci
e non era certo un tipo vestito di stracci.
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Mi portò in Europa con sé
trattandomi come un re.
Lui credeva davvero nelle mie capacità
e questo mi riempì il cuore di felicità.
Tempi duri in passato avevo attraversato
ma un ampio spazio nel suo “Liber Abaci”
ho finalmente trovato.
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Gli Europei sono stati felici di avermi tra 
loro
e mi hanno accolto tutti insieme con un bel 
coro,
quante volte li ho aiutati nelle loro difficoltà
grazie alla mia memorabile genialità!
E di modestia non sto mancando,
sto solo la verità raccontando.
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Ora mi usano non solo in addizioni e 
sottrazioni,
ma anche in divisioni e moltiplicazioni, 
frazioni ed espressioni,
in tutto il mondo sono conosciuto
sono lo zero tondo e panciuto,
a volte amico a volte nemico degli studenti
che se studiano nella vita saranno vincenti.
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Eh sì, cari ascoltatori, lo ammetto sono un 
numero molto particolare
dalla mia pancia si vede che mi piace 
mangiare,
qualcuno insinua addirittura che io sia 
obeso
ma a queste voci non sto a dare peso.
Che dire inoltre per raccontarvi ancora un 
po’ di me?
Di certo apprezzo molto la compagnia,
perché da solo sono il numero più
insignificante che ci sia.
Alle altre cifre però do un gran valore
e quando nel conto in banca mi aggiungo 
io, tolgo ogni dolore.
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Non porto rancore per chi mi ha 
emarginato,
perché a galla sono ritornato
ed ora mi conoscono in tutto il creato,
tanto che la classe seconda bi
mi ha dedicato un’opera che per sempre 
mi rimarrà qui. (indica il cuore)
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Nell’Inferno dantesco 
abbiamo incontrato 
nuovamente la figura 
epica di Ulisse, che ci 
aveva ispirato il 
poema “Zeriade”.

Egli si trova nell’ottavo 
cerchio, dove sono 
puniti i consiglieri 
fraudolenti, i quali in 
vita ingannarono gli 
altri con consigli falsi 
ed ora vagano senza 
pace avvolti in 
fiamme.

5047



La fiamma che nasconde Ulisse alla vista è a doppia punta, 
nella seconda è imprigionata l’anima di Diomede, suo 

compagno in tante avventure.
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L’Ulisse dantesco è
profondamente diverso da quello 
omerico. Quest’ultimo, dopo un 
lunghissimo viaggio, torna 
all’amata Itaca, dove finalmente 
può ricongiungersi ai suoi 
familiari.
Nel personaggio dantesco 
prevale invece il desiderio di 
conoscenza, quell’ardore che lo 
spinge a dire ai suoi compagni: 
“Considerate la vostra semenza / 
fatti non foste a viver come bruti, / 
ma per seguir virtute e 
canoscenza”.
Tuttavia, poiché la brama di 
Ulisse di conoscere ciò che si 
trova oltre le colonne d’Ercole è
sorretta solo dalla fiducia nelle 
proprie capacità umane e non 
dalla luce della Grazia, la sua 
impresa altro non é che un “folle 
volo”, cioè l’assurda pretesa 
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Ulisse e i suoi compagni vengono travolti 
da un turbine mentre stanno navigando in 
mezzo all’oceano.
“Tre volte il fe’ girar con tutte l’acque, / a la 
quarta levar la poppa in suso / e la prora 
ire in giù, com’altrui piacque, / infin che’l 
mar fu sopra noi richiuso”.
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